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sia ridotto numericamente, ma sia cre-
sciuto esponenzialmente. Più il mon-
do militare, incapace di affrontare la
crisi palese del servizio militare, cerca-
va di ostacolare e boicottare l’obiezio-
ne e gli obiettori, più questi aumenta-
vano, fino ad arrivare, a cavallo dei due
secoli, a sorpassare il numero di co-
scritti in armi.

rompeva gli schemi tradizionali di una
cultura non abituata a mettere in di-
scussione l’uso dello strumento milita-
re per fare la pace. Una cultura, sia ec-
clesiale che civile, che negli anni se-
guenti ha fatto fatica ad accettare la
presenza degli obiettori. Ha scritto don
Pasini a questo proposito: «La Chiesa
ha simpatizzato con i giovani che face-
vano questa scelta, più
in quanto volontari che
in quanto obiettori di
coscienza. L’obiezione di
coscienza non raramen-
te è stata guardata con
un senso di sospetto».

Sorprende il fatto che,
nonostante questa osti-
lità, il “fenomeno degli
obiettori di coscienza”
(come veniva definito
dalla pubblicistica fino a
non molti anni fa) non si

Gli anni dell’affermazione dell’obie-
zione sono stati, almeno fino al 1998,
anni di lotta. Lotta anzitutto per otte-
nere una prima legge, arrivata nel 1972,
che riconoscesse il “beneficio”, conces-
so dallo stato, di prestare un servizio ci-
vile “sostitutivo” del militare. Lotta,
successivamente, per superare i nefasti
ostacoli che quella legge punitiva ave-
va introdotto nella vita di un giovane
che si dichiarava obiettore: basti pen-
sare agli otto mesi in più di servizio im-
posti rispetto al militare, con la Caritas
che sosteneva gli obiettori che, giunti
al dodicesimo mese, si autoriduceva-
no il periodo e finivano sotto processo.
Lotta, ancora, per ottenere il rispetto
delle scelte “vocazionali” espresse con
la domanda di obiezione, con la Cari-
tas che, nel 1986 e nel 1996, plateal-
mente rifiutò centinaia di obiettori che
le erano stati assegnati senza alcuna
preparazione previa (cosa che lei pre-

STAGIONI DI SERVIZIO
Partecipanti alla quinta Conferenza degli

obiettori Caritas in servizio civile
(Firenze, 1994). Sotto, volontarie di oggi
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Così monsignor Giovanni Nervo ricordava la genesi
della convenzione tra Caritas e ministero della dife-
sa per il servizio civile:

«Può sembrare strano, ma chi suggerì con insi-
stenza alla Caritas di fare una convenzione con il mi-
nistero della difesa per il servizio civile, fu monsignor
Gaetano Bonicelli, allora sottosegretario della Cei, poi
Ordinario militare. Io, allora responsabile della Caritas Italiana, alle sue fre-
quenti e forti pressioni facevo resistenza, cercando di guadagnare tempo:
non avevo ancora maturato sufficientemente la cultura della nonviolenza, 
e non vedevo come potevo proporre alle Caritas diocesane l’obiezione di co-
scienza, quando avevamo difficoltà a far cogliere la proposta pastorale del-
la Caritas, un aspetto qualificante del rinnovamento pastorale del Concilio.

Ciò che ci spinse a questa decisione fu il convegno ecclesiale “Evange-
lizzazione e promozione umana” del 1976. Nella sesta Commissione, che
aveva come tema “Evangelizzazione, promozione umana e i problemi de-
gli emarginati in Italia”, tra gli animatori c’era monsignor Giuseppe Pasini.
Fu lui che portò all’assemblea generale questa mozione: «La Commissio-
ne chiede al Convegno di fare propria la proposta di farsi carico della pro-
mozione del servizio civile sostitutivo di quello militare nella comunità ita-
liana, come scelta esemplare e preferenziale dei cristiani, e di allargare 
la proposta di servizio civile anche alle donne». L’assemblea – un migliaio
di delegati e un centinaio di vescovi – accolse la proposta con un lunghis-
simo applauso. Comprendemmo: «Vox populi, vox Dei».

Così Caritas avviò la pratica per la convenzione. Ricordo che quando 
il Consiglio di presidenza della Caritas Italiana prese questa decisione, 
il vescovo presidente aveva delle incertezze, ma di fronte alla scelta 
unanime degli altri membri, con squisita signorilità e con umiltà disse:
“Se voi ritenete che sia una cosa buona, la facciamo” e diede anche 
il suo voto favorevole. Nelle Caritas diocesane poi la nuova realtà maturò
un po’ alla volta. Nella Chiesa italiana non mi risulta ci siano state prese
di posizione ufficiali, né pro né contro, né ci furono contrasti».

Monsignor Nervo faceva resistenza:
«Il convegno si fece “vox populi”»
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Quarant’anni fa
Caritas Italiana 
siglava la convenzione
con il ministero della
difesa, per l’impiego 
di obiettori di coscienza
nel servizio civile. 
Ne è seguita una storia
appassionante 
per centomila giovani.
Il cui spirito alimenta
nuove proposte 
per i giovani di oggi

il 10 giugno 1977. I quotidiani
riportano la cronaca dello
storico incontro tra il leader
comunista ungherese Janos
Kadar e Paolo VI, la notizia

dell’accordo tra i partiti sull’ordine
pubblico e quella del ferimento di un
caporeparto della Breda da parte delle
Brigate Rosse, mentre nelle pagine di
sport si parla ancora della vittoria della
Nazionale a Helsinki.

Proprio quel giorno monsignor Gio-
vanni Nervo, allora vicepresidente di
Caritas Italiana, firma la “Convenzione
per il distacco degli obiettori di co-
scienza in servizio sostitutivo civile”
con il ministero della Difesa, rappre-
sentato dal vicedirettore generale Mi-
chele Pizzullo. Il testo prevede il distac-
co, da parte di Levadife, di “numero 2
obiettori di coscienza”, ai quali andrà
poi una paga giornaliera (identica a
quella dei militari di leva) di 500 lire

(meno di 25 centesimi di euro).
Altri tempi. Eppure, probabilmente

nemmeno lo stesso monsignor Nervo
immaginava che quella firma avrebbe
spalancato la porta all’ingresso di un
popolo: il popolo dei giovani obiettori
in servizio civile nelle Caritas di tutta
Italia. In meno di tre decenni, quasi
centomila.

Nonostante l’ostilità
Lo stesso Nervo, anni dopo, racconterà
che a sollecitare insistentemente la Ca-
ritas ad accendere la convezione fu la
Conferenza episcopale italiana, men-
tre lui stesso faceva resistenza, e che la
situazione fu sbloccata da una mozio-
ne, approvata per acclamazione al
convegno ecclesiale “Evangelizzazione
e promozione umana” del 1976.

Certamente non bastò una mozio-
ne per fare accettare una proposta,
quella dell’obiezione al militare, che

È

Crediamo 
servizio,
al

nazionale 
servizio civile

di Diego Cipriani

e non per nostalgia
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Scarse opportunità
Mediante un’analisi multivariata è
stato possibile individuare le cause
del gap tra intenzioni e realizzazioni.
Coloro che sono costretti a rivedere i
propri obiettivi sono soprattutto i
giovani con posizioni occupazionali
incerte, o che vivono in regioni meno
avanzate in termini di welfare e op-
portunità. 

Tra i principali motivi che hanno
ostacolato l’uscita dalla famiglia di
origine, figurano in primo luogo il la-
voro e la condizione economica (in-
sieme, rappresentano per oltre il
70% degli intervistati un elemento
che ha pesato “molto” o “abbastan-
za”). Anche tra i lavoratori a tempo
determinato, l’81%ritiene la propria
situazione economica una causa ri-
levante nel vanificare le aspirazioni
di autonomia; il dato si accentua, ov-
viamente, tra i Neet.

Rispetto alla nascita del primo figlio,
le difficoltà si concentrano su aspetti
abitativi, lavoro e situazione economi-
ca (con valori sopra il 60%). Anche
in questo caso i più sfavoriti sono i
Neet e i lavoratori a tempo determi-

nato (rispetto ai lavoratori autonomi e a quelli con con-
tratti a tempo indeterminato).

Le scarse opportunità occupazionali (disoccupazione,
precarietà, basse remunerazioni) stanno quindi impe-
dendo ai giovani italiani di costruirsi un futuro, costrin-
gendoli a posticipare le tappe che connotano l’età adulta
e la maturità (autonomia economica, uscita dalla casa di
origine, acquisto di una casa, creazione di un nuovo nu-
cleo familiare, genitorialità). 

Alla soglia dei 30 anni non ci si può più, per questioni
anagrafiche, definire giovani. Ma al tempo stesso non si
è adulti, se si è lontani dall’autonomia e dall’indipenden-
za economica e familiare. Spiega Alessandro Rosina, co-
ordinatore del Rapporto: «I ventenni Neet si stanno tra-
sformando in trentenni Nyna (Not Young and Not Adult).
Ma sprecando capacità e vitalità dei trentenni, il paese
non può crescere».

stato pubblicato a maggio il Rapporto Giovani 2017 dell’Istitu-
to Toniolo, giunto alla quarta edizione. Il lavoro di ricerca, a
partire dal 2013, costituisce la più estesa e approfondita inda-

gine empirica sulla condizione giovanile in ambito nazionale. Il vo-
lume offre uno spaccato interessante della vita dei cosiddetti Millen-
nials, ragazzi nati alla fine del secolo scorso, oggi tra i 18 e i 35 anni.

Tanti i temi approfonditi: lavoro, scuola, Neet, web e social network,
atteggiamento nei confronti dell’Europa. Un approfondimento inte-
ressante riguarda il lungo e travagliato percorso di transizione alla vita
adulta. Il Rapporto evidenzia che la generazione dei nati tra gli anni
Sessanta e Ottanta ha scelto di rinvia-
re l’uscita dalla casa dei genitori e la
costituzione di una propria famiglia,
mentre la generazione successiva ha
consolidato il trend dell’uscita tardi-
va, ma più per effetto di difficoltà
ambientali oggettive che per scelta.

Tale lettura è frutto di uno studio
longitudinale (su un campione di ol-
tre 6 mila giovani, intervistati a più ri-
prese a distanza di tempo), da cui
emerge che i giovani italiani si diffe-
renziano rispetto ai loro coetanei eu-
ropei non tanto in termini di sogni e
prospettive, quanto per ciò che poi
riescono a realizzare. Infatti, mentre in Europa la mag-
gioranza dei figli lascia la casa di origine prima dei 25an-
ni, in Italia lo si fa mediamente intorno ai 30 anni. Que-
sto, però, non perché lo si voglia. Oltre il 90%dei ragazzi
italiani ritiene, infatti, che sia auspicabile uscire di casa
prima dei 30 anni; oltre la metà afferma che sarebbe
bene farlo prima dei 25 anni. E oltre il 60% dei ragazzi
è a favore di una maternità prima dei 30 anni (solo il
6,5% indica come età ideale i 35 anni).

Alla domanda “se tu non avessi costrizioni o impedi-
menti di alcun genere, quanti figli vorresti avere?”, la media
delle risposte è 2,18; alla domanda “realisticamente quanti
figli prevedi di avere in tutto il corso della tua vita?”, la me-
dia delle risposte è 1,70. Se i giovani potessero realizzare
quanto desiderano avremmo in Italia – scrivono i ricerca-
tori del Toniolo – una fecondità paragonabile al resto d’Eu-
ropa e non in deficit rispetto al rimpiazzo generazionale.

Il Rapporto Giovani
dell’Istituto Toniolo,
giunto alla quarta

edizione, affronta il
delicato tema dell’uscita

della famiglia,
della genitorialità e

dell’autonomia. Si resta
a casa più per obbligo
che per scelta: il paese
spreca la generazione

dei trentenni

NÉ GIOVANI NÉ ADULTI,
I ‘‘NYNA’’ NON TRANSITANO

È

database
di Federica De Lauso

nazionale 
servizio civile

L’esperienza del servizio civile dovrà
resistere alla deriva “lavoristica” che sta
avanzando negli ultimi tempi, così come

al rischio e alle tentazioni di trasformarsi
in una ennesima attività mordi-e-fuggi

10 giugno 1977. Caritas Italiana firma la convenzione col ministero 
della difesa per l’impiego di obiettori di coscienza. Il 15 settembre entra-
no in servizio i primi due obiettori

10 maggio 1980. Primo numero di Servizio Civile, bollettino dedicato
agli obiettori Caritas

12 giugno 1982. A Roma, prima Conferenza nazionale sull’obiezione 
di coscienza, indetta dalla Caritas Italiana (con Acli, Agesci, Azione Catto-
lica, Comunione e Liberazione)

25 giugno 1984. Il presidente della Caritas Italiana, monsignor Mario 
Castellano, scrive al ministro della difesa, Giovanni Spadolini, per prote-
stare contro le precettazioni d’ufficio di obiettori

11 dicembre 1985. Conferenza stampa di Caritas Italiana per avanzare
proposte per una nuova normativa e una nuova gestione del servizio civile

10 settembre 1986. Caritas Italiana decide di ricusare tutti gli obiettori
che il ministero della difesa precetterà d’ufficio, assegnandoli senza esse-
re stati richiesti

2 giugno 1988. Documento programmatico e nascita della Cnesc (Con-
sulta nazionale enti servizio civile): ne fanno parte Acli-Enaip, Arci, Caritas
Italiana, Cenasca-Cisl, Cesc, Ispettorie Salesiane, Italia Nostra e Wwf

15 dicembre 1990. Ad Assisi terza Conferenza nazionale obiettori Cari-
tas: vengono presentati i risultati dell’indagine sul “dopo l’obiezione”. Ulti-
mo numero di Servizio Civile, che dal 1991 diventerà Arcobaleno di pace

16 novembre 1991. Rivolgendosi ai partecipanti al convegno per i 20
anni di Caritas Italiana, papa Giovanni Paolo II afferma: «Meritano specia-
le apprezzamento la proposta di un anno di volontariato sociale rivolta 
alle ragazze e il servizio civile prestato nel settore caritativo assistenziale
dai giovani obiettori di coscienza»

7 dicembre1992. Più di mille obiettori Caritas a Napoli per la quarta
Conferenza nazionale: “Contro ogni violenza, organizziamo la speranza”

SERVIZIO CIVILE IN CARITAS
Quarant’anni di lotte e conquiste

Resta, anche nella stagione del nuo-
vo servizio civile, la sfida educativa che
questa esperienza comporta per chi la
propone, e che l’ha da sempre caratte-
rizzata, raggiungendo in 40 anni diver-
se generazioni di giovani. L’esperienza
del servizio civile dovrà insomma resi-
stere alla deriva “lavoristica” che sta
avanzando negli ultimi tempi (il servi-
zio civile unicamente come esperienza
pre-lavorativa), così come alle tenta-
zioni di trasformarsi in un’ennesima
attività mordi-e-fuggi (mentre è ben
noto che ogni esperienza che voglia es-
sere significativa dal punto di vista for-
mativo ha bisogno di tempo).

I 40 anni trascorsi stanno a dirci che
è possibile, anche con il servizio civile,
far crescere il paese. E soprattutto i gio-
vani del nostro paese. Auguri di buon
servizio futuro!

MILITANZA NONVIOLENTA
Monsignor Giuseppe Pasini, direttore

di Caritas Italiana, con i giovani
obiettori in servizio per Caritas,

partecipanti alla Conferenza di Firenze
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vedeva per i “suoi”, come tirocinio pre-
servizio). Lotta ulteriore, per vedere ri-
conosciuta la pari dignità (prima anco-
ra della pari durata, che arriverà nel
1989) tra servizio militare e servizio ci-
vile, entrambi rispondenti, come dirà
la Corte Costituzionale nel 1985, al do-
vere costituzionale di difesa della pa-
tria. Lotta, infine, per ottenere una
nuova legge (arrivata nel 1998, dopo 15
anni di lavoro parlamentare) che tra-
sformasse in diritto soggettivo l’obie-
zione al militare, smilitarizzandola.
Una legge, peraltro, arrivata tardi, visto
che nel 2000 anche l’Italia opterà per la
sospensione della leva e il passaggio a
forze armate professionali.

Partecipazione attiva
Di quelle lotte, nel nuovo servizio civile
su base volontaria, inaugurato nel di-
cembre 2001 (e che ha visto la Caritas
tra i primi cinque enti a offrire possibi-
lità d’impegno) non è rimasta solo
l’eco nei racconti fatti ai giovani duran-
te gli incontri di formazione. Il patri-
monio di idee e valori che ha caratte-
rizzato il servizio civile degli obiettori è
lo stesso di quello che sta al fondo delle
proposte che oggi le Caritas continua-
no a fare ai giovani. Ed è un patrimonio
che si può rinvenire nella legge del
2016 che ha disegnato il “nuovo” servi-
zio civile (ribattezzandolo non più “na-
zionale”, ma “universale”): un istituto
finalizzato, ai sensi degli articoli 52 e 11
della Costituzione, alla “difesa non ar-
mata della patria e alla promozione dei
valori fondativi della Repubblica”.

Non è dunque affatto per nostal-
gia che Caritas continua a credere nel
servizio civile come proposta ai gio-
vani di partecipazione attiva alla vita
della comunità, in Italia e all’estero,
di contributo alla costruzione della
pace attraverso le “armi” della non-
violenza, di adempimento del dovere
inderogabile di solidarietà, di relazio-
ni più giuste ed eque per tutti, so-
prattutto per i più deboli.


